Valutazioni e dubbi sul decreto per il contratto a termine e l’apprendistato
Flessibilità e/o caos?

Alla luce di quello che si legge sulla materia viene fuori una sostanziale liberalizzazione del contratto a termine senza causale per tre anni con solo il limite del 20% dell’organico al netto del lavoro stagionale? che già oggi copre il 60% degli avviamenti. Sicuramente nel breve periodo forse qualche contratto in più viene stipulato, ma il consuntivo lo si vedrà tra forse tre anni. Ma nel medio e lungo periodo si configura una bella contraddizione. Si incentiva fortemente l’imprese ad assunzioni temporanee con una opzione regolatoria forse anche in contrasto con le direttive europee.
Sicuramente farà diminuire i contenziosi sulla motivazione e si crea una nuova tipologia spuria di contratto a termine e il datore non deve mai evidenziare la motivazione economica, organizzativa, produttiva e per tanto non responsabilizza l’azienda stessa dalla ricerca di motivazioni e di puntare a formazione e qualità .Come si rapporta la norma con il lavoro stagionale?
Il contratto a termine nel nostro ordinamento non è più una eccezione, ma diventa normalità.

Questa norma và assolutamente modificata. Rischiamo di avere un’esplosione di contratti a termine di durata molto breve con lavoratori che perdono il lavoro senza nessuna assicurazione sociale. I contratti brevi, anche con un sistema di sussidi di disoccupazione più generoso del mondo, non danno copertura assicurativa.

La distanza tra tempo determinato ed indeterminato diventa incolmabile.

Il decreto spiazza il lavoro somministrato e l’apprendistato.

Si mette sempre in contrasto e in rapporto flessibilità, e tutele dei lavoratori dentro e fuori l’azienda.

Noi che tutti i giorni affrontiamo presso i nostri uffici e sportelli i temi della precarietà mettiamo in evidenza della necessità di affrontare i problemi nel loro complesso strutturale e di tutele anche crescenti in un modello universale di flexsicurity. Non solo dal punto di vista teorico e giuridico ma fatto concretamente di persone.
Bisogna contrastare le forme di precarietà , le false partite iva, i co.co.pro ecc. questo è il grande tema che riguarda i giovani e non solo e necessità di un nuovo patto tra le generazioni .

L’apprendistato è sempre stato definito contratto a causa mista tra lavoro e percorso formativo nel disegno di legge rende facoltativa la forma scritta del progetto formativo.

Ma se il progetto formativo non viene scritto viene a mancare ogni appiglio per valutare la formazione sia nella qualità e nella sua attuazione.

Inoltre togliere l’obbligo di conferma del 30% degli addetti (la stabilizzazione) e pensare un abbattimento delle retribuzioni in forza dello scambio con le ore formative mi sembra una bella contraddizione, insistere sull’eliminazione dei vincoli è contraddittorio rispetto l’idea di investire sulle persone.
Bisogna prestare attenzione a quello che si stà facendo sul mercato del lavoro, non si può continuare a pensare che il tema della crescita nel nostro paese siano le regole del mercato del lavoro ed invece non si affronti seriamente il  tema dei temi che resta quello della creazione del lavoro.
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